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Classe dirigente non 
all’altezza delle sfide del territo-
rio, politica troppo debole e po-
chissima Como nei posti che 
contano davvero. Il motivo? Se-
condo Maurizio Traglio, im-
prenditore e già candidato sin-
daco un anno fa per il centrosi-
nistra dice che «è un fatto evi-
dente da tempo». E aggiunge: 
«Non si inventano da un mese 
con l’altro le persone che posso-
no occupare posizioni rilevanti 
del territorio. Serve la volontà 
della classe dirigente e la popo-
lazione nel sostenere le persone
facendosi carico delle responsa-
bilità di tipo sociale, economico 
e gestionale» Traglio dice che 
«la messa a disposizione di per-
sone con caratura rilevante è in 
contrasto con la realtà in cui si 
troverebbero ad operare per-
ché, purtroppo, sia l’ ammini-
strazione pubblica sia la classe 
politica hanno intercettato figu-
re non di rilevo».

Impresa e politica

Ammette che «già è difficile in 
un’impresa portare a termine 
progetti se non c’è una forte coe-
sione, figuriamoci nel pubbli-
co». Tutto nero? No, secondo 
l’impreditore: «Si può sempre 
cominciare a convincere i citta-
dini a far parte di un sistema in-
novativo e lungimirante. Temo 
che la tornata attuale politica 
non abbia intercettato il meglio, 
e lo dico con massimo rispetto di
chi fa parte di questa ammini-
strazione, ma anziché volare al-
to si vola rasoterra, cosa che ob-

La sede della Regione, simbolo della Como che non conta più 

Como senza “peso”
«La classe dirigente
non si può inventare»
Il dibattito. Traglio: «Molto difficile mettersi in gioco»
La Camera di Commercio: «Imparagonabile al passato»
L’ex Dc Galli: «I partiti sono finiti, ora dove ci si forma?»

bliga la città a continuare su un 
percorso che non si può consi-
derare virtuoso». Traglio con-
clude parlando di «malessere 
diffuso» e anche in merito alle 
elezioni nazionali dice: «Quale 
sarà la nuova sinistra? E la nuova
destra? Leggiamo pagine intere 
su chi si toglie privilegi, ma poco
o nulla sui grandi temi che sono,
restano e resteranno irrisolti». 

Il numero uno della Camera
di Commercio Ambrogio Ta-
borelli boccia la tesi che in pas-
sato le cose andassero meglio: 
«Non credo che in passato fosse-
ro migliori, sono cambiati com-
pletamente i tempi. È tutto mol-
to più difficile. Probabilmente 
anche le brave persone e i bravi 
imprenditori devono essere 
molto più attenti al loro lavoro, il
tempo da dedicare agli altri è mi-
nore. E poi mi chiedo, dovrei es-
sere triste per il fatto che non 
siamo noi ad esprimere né Salvi-
ni né di Maio?».

Per i costruttori intervienne
Francesco Molteni, presiden-
te dell’Ance che mette la lente 

sulle ultime vicende, in primis la
Regione, dove non c’è alcun as-
sessore comasco: «Questa volta 
su un candidato del territorio il 
territorio si è espresso chiara-
mente - dice - e sto parlando di 
Fermi, persona capace che ha 
anche catalizzato il sostegno del
territorio. Poi non fa l’assessore,
ma questo per altre ragioni. Par-
liamo di una persona cresciuta 
qui e che ha lavorato qui e che se
non è stata premiata non è certo
per mancanza di valore». 

Tra passato e presente

«Poi, più in generale - conclude -
è vero il fatto che ci vuole gente 
che abbia tempo e voglia di met-
tersi in gioco e si fa fatica. Rispet-
to al passato è più complicato. 
Qui e nel nord in genere ci sono 
meno persone che si dedicano 
alla politica, ma non possiamo 
non vedere che anche a Roma la 
rappresentanza questa volta è 
aumentata, speriamo arrivino 
anche i risultati».

Infine Giancarlo Galli, par-
lamentare per tre legislature tra
il 1983 e il 1994, gli anni della Dc.
«Secondo me non è una questio-
ne solo di Como - analizza - ma 
più generale. I partiti non ci so-
no più e, quindi, la politica così 
come fatta in passato è ridotta a 
poco o nulla. Dove sono i partiti?
Cosa fanno? Dovrebbero farne 
due: elaborare i programmi e 
formare una classe dirigente, 
non fanno né l’uno né l’altro. Do-
v’è la palestra in cui uno si for-
ma?». Amaro sul nodo dei voti: 
«Le preferenze? Prima veniva 

insultato chi ne prendeva tante, 
ora è il criterio che giudica tutto.
Il merito delle cose è più com-
plesso». Dice infine che se la po-
litica è vista come negativa, le 
conseguenze sono prevedibili: 
«Si affida tutto al casco e si pesca
il farmacista, il curato, il medi-

co...Oggi fare politica è un disva-
lore, perché allora uno dovrebbe
impegnarsi a studiare? Bisogna 
inventare la democrazia senza 
partiti? Il metodo 5 Stelle è il 
massimo che c’è? Siamo di fron-
te alla crisi finale».  
G. Ron.

n Molteni (Ance)
«Stavolta c’era
il nome giusto,
ma hanno prevalso
altre logiche»

«Meno tattiche e giochini,
serve unirsi su un progetto»

L’INTERVENTO

MAURO FRANGI*

O
gnuno dei protago-
nisti, maggiori o mi-
nori, collocherà se
stesso tra le “lodevo-
li eccezioni” di que-

sto ultimo ventennio, ma è di 
fronte agli occhi di tutti il “nani-
smo di classi dirigenti mai così 
inadeguate”. E di questo occorre
parlare. Senza attardarsi nelle 
vuote lamentele dell’”a Como 
tocca un assessorato” come se i
dicasteri regionali si dovessero
spartire sulla base della geogra-
fia e non della competenza e del-
l’autorevolezza dei candidati a 
ricoprire tali ruoli. Senza pensa-
re che il numero dei parlamenta-
ri espressi da un territorio sia la
misura della sua capacità di inci-
dere nelle scelte politiche. Un 

territorio, il suo futuro e il suo 
destino, è quanto la sua “classe
dirigente” è capace, anzitutto, di
immaginare e, poi, attraverso la
costruzione di alleanze e 
l’espressione di propri rappre-
sentanti autorevoli, di realizzare
e concretizzare. La classe politi-
ca non è mai “il male” da cui di-
pendono tutti “i mali”, di un Pae-
se o di un territorio.È sempre lo
specchio, il prodotto, il risultato
della composizione sociale che
la esprime attraverso libere ele-
zioni e, ancor prima, nei processi
di selezione di candidati e futuri
dirigenti.

Certo, tutti noi vorremmo,
parafrasando De Gasperi, politi-
ci capaci di pensare “non alle 
prossime elezioni ma alle prossi-
me generazioni” e tutti noi sia-
mo capaci di misurare la distan-

za tra questo desiderio e la realtà
che abbiamo di fronte. Ma, di-
menticando per un istante i pro-
blemi generali che riguardano il
futuro del Paese, occorre chie-
dersi a quali condizioni e attra-
verso quali processi il nostro ter-
ritorio può tornare ad esprimere
idee di futuro, progetti ed inte-
ressi, attorno a cui costruire e 
coagulare una rappresentanza
politica in grado di “segnare dei
punti”.

Il tema e le responsabilità,
qui, secondo il mio parere, non
riguardano più solo (né princi-
palmente) la politica. Riguarda-
no la “classe dirigente” di un ter-
ritorio, gli imprenditori e le loro
rappresentanze associative e di
categoria, coinvolgono profes-
sionisti, banchieri, docenti, in-
tellettuali, sindacalisti, operato-

ri sociali e culturali… Le rappre-
sentanze associative, dalle più 
blasonate alle più piccole, da 
tempo in tutto mi sembrano af-
facendate, tranne che nello sfor-
zo di contribuire tutti insieme 
alla costruzione di una classe di-
rigente territoriale forte ed au-
torevole. Prevalgono i giochini,
i trucchetti per ottenere questo
o quel potere, per mettere a valo-
re le proprie rendite di posizio-
ne, la ricerca di una interlocuzio-
ne diretta con questo o quel-
l’esponente politico di rilievo. A
nessuno sembra venire in mente
che, al contrario, compito prin-
cipale della rappresentanza, im-
prenditoriale o sindacale, do-
vrebbe essere prendersi sulle 
spalle i problemi del proprio 
mondo, dei soggetti di cui si è 
espressione, per contribuire a 
generare insieme agli altri inter-
locutori risposte e soluzioni. Lo
stesso sembra valere per l’altro
polo possibile di costruzione di
una “classe dirigente” territo-
riale, quello delle Istituzioni 
espressioni della città e del terri-
torio. Anche qui, tutto tace. Chi
ha avuto il mandato popolare di

amministrare una città, prima
di tutto il capoluogo, dovrebbe 
riuscire a mettere in campo vi-
sione e progetto, uno sguardo 
lungo, un dialogo serio e costante
con la società civile in tutte le sue
articolazioni e dimensioni .

Siamo, da tempo vorrei ag-
giungere, un territorio senza 
“classe dirigente”. Senza, alme-
no, una “classe dirigente” all’al-
tezza delle sfide e dei problemi
che abbiamo di fronte. Non si 
costruisce e non si consolida una
“classe dirigente” territoriale, 
riconosciuta, autorevole, coesa
e, per tutto questo, “forte”, senza
la capacità di darsi un progetto
su cui chiamare a lavorare gli uo-
mini migliori del nostro territo-
rio, chiedendo loro la disponibi-
lità a sacrificare qualcosa per 
contribuire a costruire un pezzo
di quel futuro condiviso. 

In una recente stagione, or-
mai passata, il tempo e il luogo in
cui si è provato a costruire que-
sto tipo di visione strategica e di
coesione sociale e territoriale è
stato il Tavolo per la Competiti-
vità e lo Sviluppo. Lì si è provato,
e mi viene da dire si è riuscito, 

almeno per il tempo per cui è du-
rato, a costruire una visione di 
futuro condivisa e, insieme, a fa-
re convergere sui grandi temi 
territoriali le rappresentanze 
delle imprese, del lavoro, della 
formazione e i rappresentanti 
politici ed istituzionali. Attra-
verso percorsi simili si costrui-
sce “classe dirigente”. Per ripro-
porne altri serve la generosità di
rinunciare alle rendite di posi-
zione di ciascuno, sostituendole
con la consapevolezza che solo 
assumendoci tutti una parte di
responsabilità torneremo ad es-
sere orgogliosi di noi stessi. Tor-
neremo a costruire e a contare.
Poi qualcuno di noi, il più bravo
o il più fortunato di tutti, diven-
terà Assessore Regionale, Mini-
stro della Repubblica o leader di
questo o quel partito. Quando gli
riuscirà non sarà perché avrà 
esibito la sua forza e i suoi mu-
scoli a un tavolo di mediazione o
al leader che in quel momento 
“da le carte” ma per la forza di un
progetto, di un mandato, di una
“classe dirigente”.
*Presidente Confcooperative

Insubria

Maurizio Traglio 

Ambrogio Taborelli 

Francesco Molteni 

Giancarlo Galli 

Scheda

Gli ultimi ministri
L’ultimo comasco (ma 
residente a Milano) arrivato 
al Governo è stato Corrado 
Passera (nella foto sopra), 
nel Governo Monti dal 2011 
al 2013 con deleghe allo 
Sviluppo Economico, 
Infrastrutture e Trasporti. 
Prima di lui era toccato a 
Lucio Stanca, ministro 
dell’Innovazione dal 2001 al 
2006

I parlamentari
I parlamentari comaschi 
eletti lo scorso 4 marzo 
sono 8. Cinque della Lega 
(Nicola Molteni, che 
potrebbe avere un posto da 
sottosegretario in un 
eventuale Governo, Claudio 
Borghi, anche lui potrebbe 
diventare sottosegretario, 
Alessandra Locatelli, 
Eugenio Zoffilim Erica 
Rivolta), a cui si aggiunge il 
ritorno di Alessio Butti per 
Fratelli d’Italia, la conferma 
di Chiara Braga del Pd e 
l’ingresso di Giovanni Currò 
per i Cinque Stelle. 

La Regione
Cinque i consiglieri 
regionali eletti, ma nessun 
assessore esattamente 
come negli ultimi 13 anni
Cariche per Fabrizio Turba 
(sottosegretario) e 
Alessandro Fermi (giovedì 
l’elezione a presidente del 
consiglio)

vL7lOlmoGwVKdvt+qtfgnsijueC3bOh3bfcpVnNYwXU=
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PAOLA MASCOLO

San Fermo, Grande 
Como: decisamente no, grazie. 
Ma una mano per risolvere i 
problemi della collettività come
ad esempio il traffico, certa-
mente sì. Questa in sintesi la po-
sizione del primo cittadino di 
uno dei paesi della cintura citta-
dina che brilla nel panorama di 
infrastrutture, grazie anche agli 
introiti derivanti dalla gestione 
dei parcheggi dell’ospedale San-
t’Anna. «Fusione? – dice ironi-
camente Pierluigi Mascetti – 
Per incorporazione, nel senso 
che San Fermo incorpora Como
per portare a Como il modello di
San Fermo».

Sindaco dal 2001

Dopo la boutade il sindaco che 
dal 2001 amministra il piccolo 
paese che dal primo gennaio 
2017 è diventato la grande San 
Fermo, incorporando la vicina 
Cavallasca e raggiungendo così i
quasi 8 mila abitanti, ritorna se-
rio e spiega perché no alla fusio-
ne con Como. «La fusione la 
escludo, un no gigante. Lo faccio
forte dell’opinione dei cittadini 
che, volendo la fusione con Ca-
vallasca, hanno espresso la loro 
soluzione al timore dell’essere 
incorporati nella città – precisa 

Grande Como, i “vicini” dicono no
La proposta. Bocciatura dell’ipotesi che la città aggreghi anche i Comuni limitrofi con l’obiettivo di contare di più
Il sindaco di San Fermo ironico: «Incorporiamo noi il capoluogo? Scherzi a parte, non diventeremo un sobborgo»

serio il sindaco Mascetti – non 
vogliamo diventare un sobbor-
go di Como come Prestino, Sa-
gnino o Albate, no a palazzoni ed
all’alta densità di edificazione, 
non fa parte del nostro humus 
urbanistico. Guardando a Como
e alla montagna di Garzola si ve-
de a colpo d’occhio quel che noi 
non faremo mai».

Non era difficile indovinare
la posizione del sindaco che du-
rante l’accordo di programma 
per la realizzazione del nuovo 
ospedale Sant’Anna in via Ravo-
na (trasferitosi lì 7 anni fa), non 
indietreggiò di un millimetro 
sulle decisioni prese e soprat-
tutto sul fatto che i confini del 
paese restassero quelli che sono.
Ospedale e nuovi nati registrati 
a San Fermo della Battaglia, 
nessun margine di trattativa. Da
anni. In questa storia dove pare 
ritornare Davide, che armato di 
una semplice fionda, sconfigge 
il temibile gigante Golia, c’è però
tanto spazio per fare rete. 

Il nodo traffico

E Mascetti ha ben chiaro quale 
potrebbe essere questo spazio 
di dialogo su cui collaborare con
la città e gli altri paesi della cin-
tura. «Penso al traffico ad esem-
pio – aggiunge Mascetti – in una
recente lettera al vostro giorna-
le Nini Binda, ex assessore alla 
mobilità del comune di Como, 
ha lanciato l’idea di un tavolo di 
concertazione tra tutti i Comu-
ni della periferia per risolvere 
l’annoso problema e per lavora-
re sul piano urbano del traffico, 
senza un coordinamento tra pa-
esi e città, come ha ben eviden-
ziato Binda, anche uno stru-
mento come il piano urbano del
traffico del comune cittadino, 
nascerebbe avulso dal contesto. 
San Fermo non ha situazioni di 
criticità a livello di assi di pene-
trazione in città, ma altre diret-
trici esterne sono invece infer-
nali».

n «Non vogliamo
diventare come
Prestino, Sagnino
o Albate
pieni di palazzoni»

n Mano tesa 
per la collaborazione
su temi strategici
come quello 
della viabilità

Pierluigi Mascetti 

Il dibattito sulla Grande Como è stato rilanciato dal Pd e dal sindaco Mario Landriscina Davide Bodini 

vL7lOlmoGwVKdvt+qtfgnsijueC3bOh301Tfu4OEtSY=
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CANTÙ

SILVIA CATTANEO

Nel 2017 la Cassa Ru-
rale e Artigiana di Cantù ha
erogato nuovi prestiti e mutui
per 370 milioni di euro attra-
verso 3.217 operazioni: oltre
un milione al giorno. Un dato
inedito per consistenza e per
trovare valori in linea bisogna
tornare ai tempi precrisi. Se-
gnale concreto che le famiglie
credono nel proprio futuro e
soprattutto ci credono le im-
prese, che hanno la forza di in-
vestire. Anche grazie alle mi-
sure incentivanti del piano
nazionale promosso dal mini-
stero dello Sviluppo Econo-
mico Impresa 4.0, per la digi-
talizzazione del settore mani-
fatturiero.

Il confronto

Questo è uno dei dati più posi-
tivi contenuti nella la bozza di
bilancio 2017 che il consiglio
di amministrazione della Bcc
di Cantù ha approvato e che
registra incrementi, spesso si-
gnificativi, sulle voci che ri-
flettono il lavoro svolto nel-

Cassa Rurale Cantù
Raccolta e impieghi
sfiorano i 5 miliardi
Credito. Il cda ha approvato la bozza di bilancio 2017
Spicca la ripresa di prestiti e mutui: un milione al giorno
Il presidente Porro: «Torna la fiducia nel futuro»

l’anno. Anche l’utile d’eserci-
zio - poco più di un milione di
euro - si è mantenuto in posi-
tivo, nonostante la banca ab-
bia effettuato rilevanti mag-
giori coperture a fronte del ri-
schio di credito accantonando
34 milioni di euro, in incre-
mento di 13 milioni rispetto al
2016.

Le nuove normative im-
pongono di comunicare, subi-
to dopo l’approvazione, i dati
essenziali relativi al bilancio.
Così il consuntivo in corso
Unità d’Italia, quest’anno, è
arrivato prima. La convalida
ufficiale però, questo non
cambia, si avrà tra un mese, il
4 maggio, quando il bilancio
dell’esercizio 2017 sarà sotto-
posto all’approvazione del-
l’assemblea degli 8.762 soci
che si svolgerà a Lariofiere, a
Erba. Raccolta e impieghi, in
totale, sfiorano i 5 miliardi di
euro. 

La raccolta complessiva si è
incrementata di oltre 140 mi-
lioni di euro, passando da 2,99
a 3,13 miliardi, il 4,6% in più. Il
dato più rilevante, tra quelli
presentati ieri dal presidente
Angelo Porro e dal direttore
Gianbattista Lanzi, è l’aumen-
to dei prestiti a clientela, pas-
sati da 1,71 miliardi a 1,84 mi-
liardi di euro, corrispondente
ad una crescita superiore al
7,6%. I 130 milioni di espan-
sione degli impieghi sono for-
mati per 110 milioni circa dal-

l’incremento dei mutui eroga-
ti a clientela. In particolare,
nel corso del 2017 sono stati
complessivamente perfezio-
nati 3.217 nuovi finanziamen-
ti per un totale di 370 milioni
circa. «Ci sono molte più luci
rispetto al passato – dice Por-
ro – anche se resta qualche
ombra. Questi nuovi finanzia-
menti concessi sono un se-
gnale di fiducia. Fiducia nei
nostri confronti, fiducia da
parte nostra, ma anche la vo-
lontà da parte delle famiglie e
delle imprese di fare e di fare
bene». I volumi di raccolta e
impieghi, cioè il totale di que-
sta fiducia, sono aumentati di
oltre 270 milioni di euro. 

Il conto economico

Il conto economico si chiude
con un risultato positivo di
1.026.000 euro, valore in linea
con quello del 2016 ma realiz-
zato dopo aver effettuato ret-
tifiche su crediti, cioè accan-
tonamenti prudenziali di ol-
tre 34 milioni di euro. Dal
punto di vista patrimoniale la
Bcc di Cantù si colloca tra le
banche cooperative più solide
a livello nazionale e regionale,
con un patrimonio netto di ol-
tre 270 milioni di euro e un
CET1 - l’indicatore patrimo-
niale che mostra la solidità
degli istituti bancari - al
18,28%, ben superiore al valo-
re standard di riferimento
dell’8%.

n Utile di un milione
nonostante
la maggiori 
coperture 
finanziarie

Il presidente Angelo Porro in primo piano, con il direttore Gianbattista Lanzi 

Conti correnti e previdenza
Risultati con il segno più

 Dati in crescita e un
indice di solidità più che con-
fortante. Sono buoni i presup-
posti con i quali la Cassa Rura-
le e Artigiana di Cantù affron-
ta un futuro prossimo ricco di
cambiamenti. Durante l’as-
semblea dei soci dell’anno
passato è stata deliberata qua-
si all’unanimità la proposta di
adesione a Iccrea Banca spa, in
quanto Gruppo Bancario Coo-
perativo, come previsto dalla
Riforma del Credito Coopera-
tivo. «La domanda – si interro-
ga il presidente Angelo Porro –
è: qual è la dimensione di una

Bcc che non voglia perdere la
propria connotazione di ban-
ca legata al territorio? Un te-
ma che fa venire il mal di testa.
Noi oggi pensiamo a far bene il
nostro lavoro e a mantenere
alto il livello di produttività.
Non sono solo i numeri che
danno la qualità del lavoro, ma
è il suo complesso». 

I numeri, intanto, come sot-
tolineato dal direttore Gian-
battista Lanzi, rassicurano.
Anche i conti corrente sono
cresciuti di 1.546 unità, così
come la previdenza integrati-
va, con 873 nuovi Fondi Pen-

sione attivati, e segno più pure
per il risparmio gestito, con un
incremento di 98 milioni. Il la-
voro delle aziende ha portato
agli sportelli delle 28 filiali
della Cra oltre 1 miliardo di eu-
ro di effetti e Riba per l’incasso
salvo buon fine. «Le agevola-
zioni statali – conferma Lanzi
– hanno favorito l’aumento
che si è registrato negli impie-
ghi. La forza di investire, nelle
nostre imprese, non manca,
così come la voglia di farlo, per
questo le stanno utilizzan-
do». 
S. Cat.

3
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Economia

così da 2,29 a 2,33 euro per 
azione. La distribuzione di gas 
naturale, la commercializza-
zione di gas ed elettricità, l’am-
biente in termini di raccolta e 
smaltimento di rifiuti urbani, 
la distribuzione di energia elet-
trica, la generazione di energia 
da rinnovabili quali idrico e fo-
tovoltaico, il teleriscaldamento
e la gestione di calore, oltre alla
gestione di farmacie e servizio 
idrico in parte delle province di
Como e Varese sono gli ambiti 
in cui la nuova società opererà 
direttamente o attraverso con-
trollate. L’1 luglio dunque la 
macro struttura societaria di 
Acsm-Agam sarà costituita da 
nove società articolate in quat-
tro unità di business: reti, ven-
dita, ambiente e tecnologia.

coinvolte nel progetto, al fine di
consentire ai soci di avere a di-
sposizione un’informativa fi-
nanziaria più completa e ag-
giornata in vista della decisione
relativa al progetto di integra-
zione, il cda di Acsm-Agam ha 
reputato opportuno deposita-
re e pubblicare il progetto di bi-
lancio di esercizio al 31 dicem-
bre 2017 determinando così lo 
slittamento dell’assemblea» si 
legge sempre nella nota. Il valo-
re del diritto di recesso è salito 

pio riassetto che prevede l’in-
corporazione di Aspem Varese,
e di alcune società di Lario Reti
Holding e Aevv in Acsm-Agam,
e in cui A2A sarebbe salita al 
38% circa. L’assemblea, riferi-
sce una nota, è stata nuova-
mente convocata per il 16 mag-
gio. «Considerato che tutte le 
società coinvolte nella fusione 
e nella scissione hanno appro-
vato il progetto di bilancio di 
esercizio al 31 dicembre 2017, 
d’intesa con le altre società 

Multiutility
Il cda ha deciso

di rinviare la riunione

al 16 maggio

Società operativa a luglio

È stata rinviata di cir-
ca un mese l’assemblea di Ac-
sm-Agam destinata a dare il via
libera alla maxi multiutility 
lombarda. L’appuntamento, 
già in programma per lunedì, è 
chiamata ad approvare un am-

Assemblea di Acsm-Agam
Slitta il via alla fusione

Il termovalorizzatore di Acsm-Agam a La Guzza 
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per ultimi quando in tutto il
mondo viene largamente ap-
prezzato». Lo stesso Borghi
nei mesi scorsi aveva manife-
stato la volontà di restare an-
che in consiglio comunale:
«Questo aiuterebbe, inoltre,
alla realizzazione di alcuni
progetti fra cui uno che mi sta
molto a cuore: la realizzazione
di un museo a Palazzo Terra-
gni». 

Il primo passo dovrà essere,
comunque, l’ottenimento del-
la disponibilità della struttura
da parte del ministero del-
l’Economia e delle finanze,
che l’aveva confiscato al Co-
mune nel 1943.  
G. Ron.

torale aveva fatto riferimento
all’interesse della Regione per
un grande progetto di valoriz-
zazione della Casa del Fascio.
«Dell’importanza artistica di
quel periodo - commenta Bor-
ghi - si sta accorgendo tutto il
mondo» e cita la mostra at-
tualmente in corso alla fonda-
zione Prada dove, tra l’altro,
c’è esposto per la prima volta
in Lombardia (dai tempi della
mostra realizzata a Villa Olmo
nel 1957) l’affresco di Radice
prova per quello nella sala riu-
nioni del palazzo Terragni,
della collezione personale
dello stesso parlamentare.
«Sarebbe paradossale - con-
clude - che noi arrivassimo

interventi specifici inseriti
nel programma generale e
questo fa capire l’importanza
che stiamo dando a Como».
Creare a Palazzo Terragni un
museo del razionalismo è un
pallino di Borghi, economista,
appassionato d’arte e anche
grande collezionista di dipin-
ti. Non a caso anche Attilio
Fontana, governatore della
Lombardia, in campagna elet-

Italia». La proposta ambiziosa
per la città di Como è scritta,
nero su bianco, nel program-
ma elettorale della Lega Nord
firmato da Matteo Salvini.

A portare avanti l’idea fino a
farla inserire nel programma
elettorale nazionale il consi-
gliere comunale Claudio
Borghi, dal 4 marzo scorso
anche deputato. Borghi spiega
che si tratta «di uno dei pochi

La proposta
Nel piano di Governo

del leader della Lega

si parla di un grande spazio

di arte moderna e design

«Creazione a Como
nel Palazzo Terragni e negli
edifici adiacenti del più gran-
de museo di arte moderna, ar-
chitettura e design del Nord

Salvini, Como nel programma
«Museo a Palazzo Terragni» 

Matteo Salvini 

MICHELE SADA

Consigliere in Provin-
cia, candidata alle ultime elezio-
ni regionali e capace di racco-
gliere 3.303 preferenze, Domi-
ziana Giola certifica - dopo le 
tensioni delle scorse settimane -
la spaccatura all’interno di For-
za Italia. Il suo è un durissimo at-
to d’accusa nei confronti del co-
ordinatore provinciale del par-
tito Alessandro Fermi, “reo” di
aver sponsorizzato la sfidante 
per la Regione Federica Ber-
nardi, di «ignorare il dissenso 
interno» e aver mandato in crisi
il partito, capace a malapena di 
esprimere un consigliere a Pa-
lazzo Lombardia (zero assesso-
ri, zero parlamentari). «Visti i 
deludenti risultati elettorali di 
Forza Italia in provincia di Co-
mo, è stato inviato alla responsa-
bile regionale Mariastella Gel-
mini un documento in cui si 
chiedono le dimissioni di Fermi 
- ricorda Giola - Ma il diretto in-
teressati l’ha liquidato con indif-

Domiziana Giola (a destra) in campagna elettorale con Lara Comi 

Forza Italia, è spaccatura
Giola: «Fermi ha fallito»
Politica. La candidata alle regionali: «Partito in crisi per colpa sua, ora basta»

«Aveva rifiutato la presidenza dell’aula, oggi dice che conta. Non ci rispetta»

ferenza, dichiarando ieri al vo-
stro giornale che “non si può es-
sere simpatici a tutti”. Forse di-
mentica che il testo non è firma-
to dagli ultimi arrivati ma da 
persone che rappresentano una 
buona metà degli eletti nei con-
sigli di Cantù, Erba e Olgiate, c’è 
poi una consigliera di Como. In 
buona parte sono l’espressione 
dei 3.300 elettori che mi hanno 
votato alle regionali». I nomi so-
no quelli di Ciro Cofrancesco e
Mirko Gaudiello (Cantù), 
Giorgio Zappa (Erba), Daniela
Cammarata (Olgiate), Anto-
nella Patera (Como), Claudio 
Ronchini (Cagno), Luca Lo Ci-
cero (Bregnano). 

Il gruppo chiede ascolto

«Chiedo rispetto, dal giorno del-
le elezioni non ho ricevuto una 
sola chiamata o un messaggio da
Fermi - dice Giola - Lui cinque 
anni fa è stato eletto in Regione 
anche grazie al sostegno di que-
sto gruppo e nell’ultima tornata 
elettorale da queste persone so-
no arrivati circa tremila voti. 
Può anche decidere di non avere
più contatti con la sottoscritta, 
per quanto non nasconda la mia
delusione dal punto di vista 
umano, ma sbaglia a ignorare o 
liquidare con una battuta chi ha 
combattuto per lui in questi an-
ni, aiutandolo con la presenza 

nelle liste e con i voti alle ammi-
nistrative di Como, Erba e Can-
tù». «Il documento - insiste Gio-
la - nasce per denunciare la ge-
stione personalistica del partito 
da parte di Fermi, una gestione 
che ci ha portato ad avere un so-
lo consigliere regionale, nessun 
assessore e nessun parlamenta-
re del territorio. Peraltro, pur 
avendo evitato di candidare uo-
mini di rilievo che gli potessero 
sottrarre voti, alle regionali è ri-
masto ben lontano dai risultati 
ottenuti in passato da candidati 
come Gianluca Rinaldin e 
Giorgio Pozzi, protagonisti di 
sfide l’un contro l’altro mentre 
Fermi gareggiava da solo e aveva
tutto il partito a supporto».

Poi l’affondo: «Denunciamo
la crisi in cui si trova Forza Italia
in provincia di Como, dove per 
l’ennesima volta i voti dei coma-
schi sono serviti per far eleggere
i paracadutati di turno e un co-
ordinatore provinciale, dopo 
aver costruito una lista per le re-
gionali che gli garantisse una 
rielezione certa, ha sostenuto 
una sola candidata (riferimento 
a Bernardi, ndr) contro ogni 
proclama di imparzialità che il 
suo ruolo richiedeva. Faccio 
sempre più fatica a riconoscer-
mi in un partito in cui non c’è la 
valorizzazione del merito e nep-
pure un intento democratico in 

vista del rinnovo del coordina-
mento provinciale. Serve un 
congresso, o perlomeno un con-
fronto serio al nostro interno, da
qui deve uscire il nuovo coordi-
natore. Lasciare il partito? Non 
lo so, se c’è una considerazione e
una rappresentanza per chi ha 
ottenuto 3.300 voti io ci sto, For-
za Italia è la mia casa anche se 
oggi stendo a riconoscerla».

Bordate contro i vertici

«Dopo aver svenduto il territo-
rio - attacca ancora Giola - accet-
tando di candidare alle politiche
rappresentanti comaschi in po-
sizioni ineleggibili, Fermi non 
ha avuto la forza di far pesare le 
sue preferenze per l’ottenimen-
to di un assessorato e oggi vende
il ruolo di presidente del consi-
glio Regionale come un impor-
tante risultato per la provincia 
di Como. Ma se so tratta di un 
ruolo così importante, perché 
ha dichiarato pubblicamente 
che lo avrebbe rifiutato (in un 
incontro con i sostenitori al Ca-
stello di Casiglio, ndr)?». «Mi sa-
rei aspettata che almeno su que-
sta partita avesse la forza di con-
durre una battaglia politica a fa-
vore del territorio, invece piut-
tosto che inimicarsi qualcuno 
che siede ai vertici del partito ha
preferito portare a casa il mini-
mo sindacale». 

Quanto “pesa” esattamente il 

ruolo di presidente del consiglio 

regionale, affidato al comasco 

Alessandro Fermi? Per il diretto 

interessato vale persino «più di 

un assessorato di secondo pia-

no». Il regolamento sintetizza i 

compiti: si legge che il presidente

«rappresenta il consiglio regio-

nale, ne tutela le funzioni e le 

prerogative, sovrintende ai 

lavori». «Tiene i rapporti con il 

presidente della Regione, i presi-

denti dei gruppi consiliari e delle 

commissioni. Convoca il consi-

glio, modera la discussione, 

dispone l’ordine delle votazioni, 

risolve le questioni interpretati-

ve del regolamento sorte in 

corso di seduta». Ancora: «Con-

voca e presiede l’ufficio di presi-

denza, dispone in ordine alle 

spese di rappresentanza. Convo-

ca la conferenza dei presidenti 

dei gruppi consiliari per redigere 

il programma trimestrale e il 

calendario mensile dei lavori. 

Alle riunioni partecipano i mem-

bri dell’Ufficio di presidenza e il 

rappresentante della giunta 

regionale». M. SAD.

n «Lista studiata
per garantirsi il posto
E alle Politiche
ha svenduto
il territorio»

Il nuovo ruolo di Fermi

Quanto “pesa”
il presidente?
Ecco i compiti

Alessandro Fermi Mariastella Gelmini 
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CERNOBBIO

SERENA BRIVIO

È molto ambizioso il 
progetto di riqualificazione ri-
guardante un’area di Cernobbio 
piena di memorie legate all’in-
dustria tessile. Porta la firma di 
Francesco Ugoni, imprendito-
re comasco di primo piano nel 
settore immobiliare. 

L’idea è nata da un incontro
informale con il sindaco Paolo 
Furgoni. «In seguito alla morte 
del Presidente della Canottieri 
Cernobbio, Piero Corbellini, il 
primo cittadino mi ha proposto 
di prenderne l’eredità - spiega l’ 
imprenditore - Non ricordo 
nemmeno come siamo entrati 
in argomento: sta di fatto che a 
un certo punto Furgoni mi ha 
chiesto come poter sviluppare 
l’area dietro al Comune in vista 
dell’imminente piano parcheg-
gi».

I vincoli esistenti

L’area in questione è quella po-
sta tra le vie Diaz e Bernasconi, 
in parte occupata da edifici e ca-
pannoni di proprietà privata, di-
smessi da anni e in stato di semi 
abbandono. E, in parte, dall’at-
tuale parcheggio pubblico, a ra-
so tra la ciminiera e il vecchio ci-
nema Volta. 

Un complesso considerato da
molti operatori poco appetibile 
per due motivi: le strutture pri-
vate fanno capo a tre proprietari
diversi, di cui uno residente in 
Puglia e non in zona. E poi a sco-
raggiare possibili investitori ci 
sono anche diversi vincoli urba-

L’area interessata all’intervento nel rettangolo evidenziato

L’area Bernasconi
«Così può rinascere
aiutando il turismo»
Cernobbio. Il progetto dell’imprenditore Ugoni
per rilanciare una zona in stato di abbandono
«Residenze temporanee a servizio degli alberghi»

nistici, tra i quali quello di dover 
essere oggetto di un’unica ope-
razione di recupero.

«La sfida di trovare una solu-
zione - continua Ugoni - mi ha 
entusiasmato, nonostante le 
difficoltà. Lavoro nel settore im-
mobiliare da oltre 20 anni, ma 
non mi interesso solo di inter-
mediazione. Inoltre il mercato è
profondamente cambiato: se 
prima eravamo eravamo in tre 
con trecento ville da vendere a 
stranieri affascinati dal Lario, 
adesso siamo in trecento con tre
immobili, e non sempre di pre-
gio, da offrire a una domanda 
sempre più selettiva. Bisogna 
inventarsi altro».

L’imprenditore, che si candi-
da anche come partner finanzia-
rio, ha elaborato un piano in gra-
do di far coincidere le esigenze 
private con quelle pubbliche. 

«Furgoni- sottolinea Ugoni
-mi ha fatto chiaramente inten-
dere che il miglior avallo per po-
ter contare sulla collaborazione 
dell’Amministrazione sarebbe 
stato la definitiva soluzione di 
un problema più volte sollevato 
dalla Comunità, ossia quello dei 
parcheggi comunali». 

Partendo da questa priorità,
Ugoni dopo essersi assicurato i 
diritti sulla parte privata del-
l’area, si è messo al lavoro con i 
progettisti (Laboratorio di Ar-
chitettura Valli e Clerici di Co-
mo).

Da una prima analisi sono
uscite queste riflessioni. La pri-
ma: in quella zona il residenziale
puro, oltre che a non poter esse-

re edificato per vincolo cimite-
riale, non ha quei requisiti come
la vista lago attualmente richie-
sti dalla clientela. La seconda: il 
commerciale faticherebbe a es-
sere collocato perché non c’è 
l’affaccio sulla strada provincia-
le. La terza: grazie al crescente 
sviluppo del turismo, poteva es-
sere invece interessante realiz-
zare delle residenze tempora-
nee a servizio degli alberghi.

Parcheggi per il Comune

«La risposta è stata subito molto
positiva - afferma Ugoni - e le su-
perfici di progetto (per ora anco-
ra nella fase embrionale) dispo-
nibili sono andate subito esauri-
te in prenotazione».

Ancora in itinere il piano par-
cheggi. «Le idee sono diverse- 
spiega l’imprenditore- dall’au-
tosilo fuori terra ad alcuni piani 
interrati, in ogni caso con i posti 
auto richiesti dal Comune».

Il meccanismo è complesso,
ma già sperimentato: prevede 
che una società, sia italiana che 
straniera, costruisca il manufat-
to che, per accessione, rimane di
proprietà del Comune. La socie-
tà si occupa quindi della gestio-
ne prendendo in parte o tutti i ri-
cavi e dopo un certo numero di 
anni consegnano l’opera all’ente
pubblico che può decidere se ge-
stire l’autoparking direttamen-
te o affittarlo ricavandone un ca-
none. «Per questa parte del pia-
no - conclude Ugoni - il mio ruo-
lo è di promotore e di supporto 
nello scouting dell’interlocuto-
re più affidabile».

Una tavola di progetto elaborata dallo studio dell’imprenditore comasco

Uno dei capannoni in disuso Un’altra planimetria del progetto
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